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La forma breve e, all’interno di que-
sta categoria, la novella ebbero molto 
a che vedere con la riformulazione 
dell’enciclopedia europea tra il 1400 
e il 1650. I meccanismi di riscrittura e 
di diffusione sotterranea della materia 
novellistica italiana, che si conserva, 
perpetua e propaga attraverso le lette-
rature europee, sono proprio ciò cui 
abbiamo voluto alludere nel titolo di 
questa miscellanea di studi per mezzo 
delle due metafore, già ben radicate 
in ambito critico, poetico e intertestua-
le, del ‘rizoma’ e del ‘palinsesto’ che 
vi campeggiano. Il primo sembra un 
modello particolarmente adatto, per 
le sue caratteristiche fisiche e spaziali, 
a rappresentare sintagmaticamente 
la diffusione di temi, motivi e trame, 
come quella veicolata dalla novella, 
una diffusione segreta nei suoi ricorsi, 
che si presentano ai nostri occhi come 
privi persino di una ragione logica a 
guidarli, soggetti all’azzardo di un caso 
che, qui, là, o in più luoghi contempo-
raneamente, permetta loro di trovare 
terreno fertile in cui far spuntare rigo-
glioso un nuovo germoglio sotto for-
ma di una pièce teatrale, una novella 
o anche solo un episodio all’interno 
di un’opera più ampia. Il ‘palinsesto’, 
proposto da Genette quale paradigma 
di riscrittura sulla traccia di un testo 
precedente, delinea una forma di tran-
stestualità, atta ad esemplificare questo 
tipo di propagazione che caratterizzò 
particolarmente la fortunata ricezione 
della novella nell’Europa rinascimen-
tale e barocca.
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188 1. «Petrarch and Boccace in euery mans mouth»
L’influenza della cultura italiana sul teatro inglese di Cinque-
cento e Seicento è ampiamente attestata dalle fonti dirette e 
dagli studi critici1. L’Italia esercitava sull’opinione comune 
un grande fascino, in alcuni casi considerato addirittura pe-
ricoloso, come si legge in The Schoolmaster (1570) di Roger 
Ascham:

These be the enchantments of Circe, brought out of Italy 
to mar men’s manners in England; much, by example of ill 
life, but more by precepts of fond [i.e. foolish] books, of late 
translated out of Italian into English, sold in every shops of 

1.	 Cfr. E. Grillo, Shakespeare and Italy, Robert McClehose and Co., Glasgow 1948; 
M. Praz, Shakespeare’s Italy, in id., The Flaming Heart, Doubleday, New York 1958, pp. 164-
167; R. Eagle, Shakespeare and Italy, «Contemporary Review», ccxiv (1969), pp. 255-258; 
G.H. McWilliam, Shakespeare’s Italy Revisited, Leicester University Press, Leicester 1974; M. 
Marrapodi et al. (a c. di), Shakespeare’s Italy. Functions of Italian Locations in Renaissance Dra-
ma, Manchester University Press, Manchester-New York 1993; H. Klein, M. Marrapodi (a 
c. di), Shakespeare and Italy, Edwin Mellen Press, Lewiston 1999; M. Marrapodi (a c. di), Sha-
kespeare, Italy, and Intertextuality, Manchester University Press, Manchester 2004; id., Italian 
Culture in the Drama of Shakespeare & His Contemporaries: Rewriting, Remaking, Refashioning, 
Ashgate, Aldershot 2007; M.J. Redmond, Shakespeare, Politics, and Italy. Intertextuality on the 
Jacobean Stage, Ashgate, Aldershot 2009; B. Höttemann, Shakespeare and Italy, LIT, Berlin 
2011.

Boccaccio e Shakespeare. La iv giornata del Decameron, 
l’amore e il tragico sulla scena    
Chiara Lombardi
Università di Torino
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London, commended by honest titles the sooner to corrupt 
honest manners: dedicated overboldly to virtuous and hon-
orable personages, the easier to beguile simple and innocent 
wits […]. Ten sermons at Paul’s Cross do not so much good 
for moving men to true doctrine as one of those books do 
harm with enticing men to ill living2. 

Non sappiamo se il Decameron fosse tra questi foolish books, 
ma in quel periodo ‘Petrarca e Boccaccio erano sulla bocca 
di tutti’, annotava Gabriel Harvey in una lettera del 1580 
a Edmund Spenser – «Petrarch, and Boccace in euery mans 
mouth»3. Al 1587, in particolare, risale la registrazione di un 
Decameron nello Stationer’s Register – o meglio, la licenza di 
pubblicare un’edizione del testo – da parte dell’editore John 
Wolfe. Non si sa, però, se si tratti di una prima traduzione 
inglese o di un’edizione italiana, perché il volume è perduto4.

Com’è noto, per avere la translatio princeps di John Florio 
bisogna aspettare il 1620 circa5; ma è pur vero che Florio è 
attivo già a partire dal 1570 alla corte di Elisabetta I, in un 
periodo di grande interesse per la cultura e per la lingua 
italiana, molto studiate a corte e nelle élites aristocratiche 
londinesi6. Il suo lavoro di diffusione culturale culmina nella 
pubblicazione di A Worlde of Wordes (1598), primo dizionario 
anglo-italiano, ampiamente inclusivo, orientato al plurilin-
guismo e all’assimilazione di una gamma di parole anche 
proverbiali, dialettali, gergali, volgari, indispensabile per po-
ter leggere i testi di Dante, Petrarca, Boccaccio7.

Il padre di John Florio, Michelangelo, era toscano e appar-
teneva a una famiglia di ebrei convertiti. Arrestato dall’Inqui-

2.	 R. Ascham, The Schoolmaster, W.A. Wright (a c. di), Cambridge University Press, Cam-
bridge 1904, pp. 157-158.
3.	 T. Nashe, The Complete Works of Thomas Nashe, A.B. Grossart, London 1884, p. 69.
4.	 Cfr. G. Armstrong, Paratexts and Other Functions in Seventeenth-Century English Decame-
rons, «Modern Language Review», 102 (2007), n. 1, pp. 40-57; ead., The English Boccaccio. A 
History in Books, Toronto University Press, Toronto-Buffalo-London, 2013, pp. 216 sgg.; D. 
Montini, John Florio and the Decameron, in P. Boitani, E. Di Rocco (a c. di), Boccaccio and the 
European Literary Tradition, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 2014, pp. 89-104 [p. 91].
5.	 Cfr. H.G. Wright, The First English Translation of the Decameron (1620), Harvard Univer-
sity Press, Cambridge MA 1953; M.W. Wyatt, The Italian Encounter with Tudor England. A 
Cultural Politics of Translation, Cambridge University Press, Cambridge 2005.
6.	 Wyatt, Introduction a The Italian Encounter cit., pp. ix-xi.
7.	 J. Florio, A Worlde of Wordes. A critical Edition, with an introduction by Hermann W. Haller, 
University of Toronto Press, Toronto 2013; cfr. F.H. Yates, John Florio. The Life of an Italian 
in Shakespeare’s England, Cambridge University Press, Cambridge 2011 [1a ed. 1934].
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sizione, fugge a Napoli, poi a Venezia e a Londra, dove nasce 
suo figlio. John vive a lungo in Svizzera, studia a Wittemberg 
e a Tubinga, condividendo l’amore del padre per le lettere, 
per lo studio delle lingue e dei classici. Con Giordano Bruno, 
trascorre due anni presso l’ambasciata francese a Londra e 
lavora come segretario personale della regina Anna, moglie 
di Giacomo I. Oltre al dizionario e ai due dialoghi intitolati 
First Fruites and Second Fruites – quest’ultimo accompagnato 
dal Giardino di Ricreatione, un ricchissimo repertorio di modi 
di dire, proverbi italiani e altre forme retoriche – Florio è tra-
duttore di Jacques Cartier e degli Essais di Montaigne (1603) 
e partecipa alla traduzione inglese dell’Orlando furioso di Sir 
John Harington (1590)8.

Shakespeare, come è noto, deve molto agli studi linguistici di 
Florio e alle sue traduzioni9. Tra gli anni Ottanta e Novanta, 
il drammaturgo inizia la sua carriera sotto il protettorato di 
Henry Wriothesley, di cui John Florio era tutore. Nell’Epi-
stola dedicatoria a A Worlde of Wordes, nell’edizione del 1598, 
l’autore cita, tra le sue fonti medievali, il Novellino, il Deca-
meron di Boccaccio, Petrarca e lo Specchio di vera penitentia 
di Jacopo Passavanti10. Nell’edizione del 1611 di Boccaccio 
figurano anche il Corbaccio e la Fiammetta, che testimoniano 
una più ampia circolazione della sua opera in Inghilterra.

Questi rapporti tra Shakespeare e la cultura italiana so-
no stati molto indagati a partire dagli studi di Mario Praz, 
Ernesto Grillo, Roderick Eagle, George Henry McWilliam, 
fino alle ampie monografie e miscellanee curate da Miche-
le Marrapodi e ai saggi di Michael J. Redmond e Benedikt 
Höttemann11.

Sulla scorta delle teorie del neostoricismo che hanno in-
fluito molto sullo studio specialistico della cultura e della 
letteratura inglese12, questi saggi hanno mostrato i loro più 

8.	 M.W. Wyatt, La biblioteca di John Florio, una biografia annotata, «Bruniana e Campanel-
liana», ix (2003), pp. 409-439.
9.	 L.R.N. Ashley, Floreat Florio. A Fruitful Area for Shakespeare’s Scholarship, «The Shakespea-
re’s Newsletter», xxx/6 (1980), p. 49; K. Muir, Shakespeare and Florio, «Notes and Queries», 
cxcvii (1952), pp. 493-495.
10.	 Florio, A Worlde of Wordes, Introduction, p. xvii; cfr. Epistle Dedicatorie, ivi, pp. 3-8.
11.	 Cfr. nota 1.
12.	 Tra gli altri: J. Dollimore, A. Sinfield, Political Shakespeare. New Essays in Cultural Mate-
rialism, Manchester University Press, Manchester 1985; S. Greenblatt, Shakespearean Nego-
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proficui risultati non tanto nel fornire studi ravvicinati delle 
fonti né nella ricostruzione di dati storici e biografici, quanto 
nell’analisi di quella che Stephen Greenblatt ha definito so-
cial energy13, che prende in considerazione gli scambi culturali 
e simbolici su più livelli e non solo testuali, sempre all’inter-
no di una più dinamica concezione di intertestualità. Come 
ha sostenuto Marrapodi, non si tratta tanto di stabilire se 
Shakespeare avesse visitato l’Italia, né se sapesse l’italiano o 
altre lingue, ma di analizzare i processi culturali che hanno 
segnato la costruzione dei miti shakespeariani dell’Italia in 
un periodo di intensa circolazione di idee e di trasformazioni 
storiche, considerando i reciproci effetti di tali relazioni, per 
definire come il drammaturgo abbia «recreated, refashioned 
and re-modeled the myths»14. Oltre ai molteplici livelli testua-
li e agli archetipi che intervengono nella costruzione di que-
sti modelli, occorre poi tenere presenti altri motivi culturali 
come quelli visuali o performativi che parte non secondaria 
hanno, a mio avviso, nella circolazione e nell’acquisizione 
delle novelle di Boccaccio. Anche la geografia italiana diffu-
samente presente sulla scena shakespeariana non può essere 
letta soltanto al fine di attestare o smentire una conoscenza 
diretta o letteraria della penisola, ma va considerata nella sua 
più ampia e problematica risonanza simbolica e nei rapporti 
con la circolazione dell’arte e della cultura rinascimentale15.

Nello specifico, la novella rappresenta un genere fonda-
mentale proprio nella mediazione tra il teatro shakespea-
riano e la cultura italiana16. Il discorso però si restringe e si 
fa più nebuloso, se si considerano le possibili relazioni tra 
Shakespeare e Boccaccio. In questo ambito occorre perciò 
incrociare da una parte gli studi sulla diffusione europea, in 

tiations. The Circulation of Social Energy in Renaissance England, University of California Press, 
Berkeley-London 1988.
13.	 Greenblatt, Shakespearean Negotiations cit., p. 5.
14.	 Marrapodi, Introduction in Shakespeare and Italy cit., pp. 1-18 [p. 2].
15.	 M.J. Levith, Shakespeare’s Italian Settings and Plays, St. Martin’s Press, New York 1989; F. 
Laroque, Shakespeare’s Imaginary Geography, in A. Hadfield, P. Hammond (a c. di), Shakespe-
are and Renaissance Europe, Arden, London 2005, pp. 193-220.
16.	 Si vedano: C. Pressler, Intertextual Transformations: the Novella as Mediator between Ita-
lian and English Renaissance Drama, in Marrapodi, Shakespeare, Italy, and Intertextuality cit., 
pp. 107-117; L.G. Clubb, Italian Stories on the Stage, in A. Leggatt (a c. di), The Cambridge 
Companion to Shakespearian Comedies, Cambridge University Press, Cambridge 2002, pp. 32-
46; L. Marfè, «In English Clothes». La novella italiana in Inghilterra: politica e poetica della 
traduzione, Accademia University Press, Torino 2015.
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particolare inglese, di Boccaccio e dall’altra, quelli che pren-
dono in considerazione il debito del teatro shakespeariano 
verso questo autore, per lo più limitati allo studio dei più 
evidenti casi di convergenza, come la commedia All’s Well that 
Ends Well, ricondotta alla novella iii, 9, e Cymbeline, debitore 
per alcune sue parti alla novella ii, 917.

In questo ambito, il presente contributo intende analizza-
re i rapporti tra la iv giornata del Decameron, dedicata a «co-
loro li cui amori ebbero infelice fine»18, e alcuni sviluppi del 
tragico nel teatro di Shakespeare e, in particolare, nel Romeo 
and Juliet. Si tratta, tuttavia, di un’analisi rivolta a considera-
re non tanto i motivi e gli intrecci sottesi a questo dramma, 
quanto alcune trasformazioni di genere che collegano novel-
la e dramma elisabettiano e che riguardano più propriamen-
te la rappresentazione dei personaggi e, soprattutto, delle 
passioni sulla scena.

2. Un nuovo senso del tragico
Il dramma elisabettiano si sviluppa nella ricerca di nuove 
trame, di personaggi reali e di passioni attuali, all’interno 
di una contaminazione tra generi letterari che attenua sia la 
netta distinzione aristotelica tra i personaggi oggetto dell’i-
mitazione nella tragedia o nella commedia, sia il rispetto per 
le unità di tempo, luogo, azione19. Da una parte, il teatro 
di Shakespeare rimanda a una concezione antinaturalistica 
dell’arte, che la metaforizzazione del mondo come teatro 
enfatizza nel metateatro, con la rottura dell’illusione scenica; 
dall’altra si basa su una più ampia gamma di passioni uma-
ne, con un’inevitabile contaminazione tra alto e basso o fra 
tragico e comico20. 

17.	 Su Shakespeare, la novella e Boccaccio: H.G. Wright, Boccaccio in England: from Chau-
cer to Tennyson, Bloomsbury, London 1957 e 2014; G. Galigani, Il Boccaccio nella cultura 
inglese e anglo-americana, Olschki, Firenze 1974; H.C. Cole, The All’s Well Story from Boccaccio 
to Shakespeare, University of Illinois Press, Urbana 1981; R. Kirkpatrick, English and Italian 
Literature from Dante to Shakespeare: a Study of Source, Analogue and Divergence, Longman, Lon-
don 1995; M. Picone, Autori e lettori di Boccaccio, Cesati, Firenze 2002.
18.	 G. Boccaccio, Decameron, V. Branca (a c. di), Einaudi, Torino 1980 e 2002.
19.	 Aristotele, Poetica, D. Lanza (a c. di), Rizzoli, Milano 1994, §§48b 20-25; 49a 30-35; 
49b; 53a; 54a 15; 59a.
20.	 Cfr. F. Marenco, La parola in scena. La comunicazione teatrale nell’età di Shakespeare, UTET 
Libreria, Torino 2004; J. Drakakis (a c. di), Shakespearean Tragedy, Longman, New York 
1992; H. Grady, Shakespeare and Impure Aesthetics, Cambridge University Press, Cambridge 
2009.
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Lo schema tragico, perciò, non si limita a elaborare in 
vario modo i casus virorum illustrium, ma tende a ridisegnare 
i suoi sviluppi – e i concetti aristotelici di rovesciamento e 
di riconoscimento, peripeteia e anagnorisis – in maniera più 
concreta e sfaccettata, più aderente alla vita e alla Storia21.

È qui che la novella diventa un importante punto di 
riferimento. Possiamo, ad esempio, pensare ad alcune 
possibili influenze sulla drammaturgia shakespeariana, dello 
schema della seconda e della terza giornata del Decameron, do-
ve rispettivamente si ragiona di chi «da diverse cose infestato, 
sia oltre alla sua speranza riuscito a lieto fine» e di chi «alcuna 
cosa molto da lui disiderata con industria acquistasse o la 
perduta ricovrasse», e, sotto certi aspetti, della quinta – dove 
«si ragiona di ciò che a alcuno amante, dopo alcuni fieri 
o sventurati accidenti, felicemente avvenisse» – e della deci-
ma, per i suoi esempi di grandezza morale quasi paradossali. 
L’impostazione di queste giornate può avere costituito uno 
stimolo sia, in generale, per quei drammi che vanno al di 
là della tradizionale distinzione di genere nella mescolanza 
di motivi tragici e comici, o comunque problematici – co-
me The Merchant of Venice, All’s Well that Ends Well, Measure 
for Measure – sia per i cosiddetti drammi romanzeschi, spes-
so incentrati sulla perdita e sulla riconquista di affetti e sul 
recupero di un ordine dopo il suo sconvolgimento. Pur nel 
trattamento di motivi archetipici e antropologici di ampia 
diffusione, è evidente in Shakespeare lo speciale sviluppo 
drammaturgico di motivi come la separazione, la confusione 
di identità e il riconoscimento22, enfatizzati da modalità come 
il travestimento e accompagnati dalla rappresentazione di 
passioni come la paura, la pietà, l’amore, la meraviglia, in cui 
un ruolo importante ha appunto la novella – quella boccac-
ciana in particolare, come cercherò di dimostrare.

3. Shakespeare e la quarta giornata del Decameron
Per quanto riguarda la quarta giornata del Decameron, l’argo-
mento, i motivi e la rappresentazione delle passioni al suo 
interno possono costituire un punto di riferimento importan-
te per gli sviluppi del tragico nel teatro shakespeariano e, in 

21.	 È la tesi di W. Benjamin, Il dramma barocco tedesco, Einaudi, Torino 1999.
22.	 Cfr. P. Boitani, Riconoscere è un dio. Scene e temi del riconoscimento nella letteratura, Einaudi, 
Torino 2014.
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particolare, nel Romeo and Juliet23. Anche a questo proposito, 
occorre considerare le premesse sopra citate sulla circola-
zione del Decameron in Inghilterra. In particolare, sappiamo 
che la prima novella della giornata, quella di Guiscardo e 
Ghismonda, circolava già prima in latino – tra il 1470 e il 
1500 – poi nelle versioni delle principali lingue europee24; 
nondimeno, troviamo nei Tragicall Tales di George Tuber-
ville (1587) altre cinque storie tratte dalla quarta giornata: 
quelle di Guglielmo da Rossiglione (Dec. iv, 9), Gerbino (Dec. 
iv, 4), Isabetta (Dec. iv, 5), Simona e Pasquino (Dec. iv, 7), e 
Girolamo e Silvestra (Dec. iv, 8)25.

Se quindi Romeo and Juliet, per quanto riguarda l’intreccio, 
è debitore di una ben precisa e accertata linea di novellieri 
italiani che non comprende direttamente Boccaccio – attin-
ge alla Tragicall Historye of Romeus and Juliet di Arthur Brooke 
(1562), basata su una versione francese di Pierre Boaistuau 
del 1559 della novella di Bandello, che a sua volta elabora 
testi di Luigi da Porto e Masuccio Salernitano26 – a mio avvi-
so merita una maggiore attenzione il modello boccacciano, 
proprio a partire dalla particolare modalità di espressione 
del pathos amoroso e tragico nella quarta giornata e, diffu-
samente, nel Decameron, e dalle sue molteplici potenzialità 
performative27.

Innanzitutto, Boccaccio e Shakespeare attribuiscono un 
rilievo nuovo ai personaggi femminili, che si traduce in un 

23.	 R. Nevo, Tragic Form in Romeo and Juliet, «Studies in English Literature», ix (1969), 
pp. 241-258; S. Snyder, The Comic Matrix of Shakespeare’s Tragedies, Princeton University 
Press, Princeton 1979; ead, Romeo and Juliet, Comedy into Tragedy, «Essay in Criticism», xx 
(1970), pp. 391-402; J. Kristeva, Romeo and Juliet: Love-Hatred in the Couple, in Drakakis, 
Shakespearean Tragedy cit., pp. 296-315; G. Bulla, Il verso e la tragedia. Forme del linguaggio in 
Romeo and Juliet, Bulzoni, Roma 2004; F. Marenco, Nota introduttiva a Romeo and Juliet, 
in F. Marenco (a c. di), William Shakespeare. Tutte le opere. Le tragedie (vol. i), Bompiani, Mila-
no 2014, pp. 225-243. 
24.	 Tra gli altri, cfr. P. Boitani, Boccaccio in Western Europe, in Boitani, Di Rocco, Boccaccio 
and the European Literary Tradition cit., pp. 1-16.
25.	 Cfr. Marfè, «In English Clothes» cit., pp. 80-81; E. Koeppel, Studien zur Geschichte der 
italienischen Novelle in der englischen Literatur des sechzehnten Jahrhunderts, Trübner, Strasbourg 
1892.
26.	 Cfr. B. Gibbons, Introduction a Romeo and Juliet, The Arden Shakespeare, Methuen, 
London and New York 1980, pp. 1-77.
27.	 A. Serpieri, K. Elam (a c. di), L’eros in Shakespeare, Pratiche, Parma 1988; E. Snow, Lan-
guage and Sexual Difference in Romeo and Juliet, in P. Erickson, C. Kahn (a c. di), Shakespe-
are’s «Rough Magic»: Renaissance Essays in Honour of C.L. Barber, Delaware University Press, 
Newark 1985.
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più ampio, retoricamente molto ricco e inedito spazio dedi-
cato ai loro discorsi28. La donna diventa protagonista ‘parlan-
te’ – e non più muto oggetto di vagheggiamento – attrice, 
nonché fruitrice della narrazione. In questo senso, come ha 
osservato Kay Stanton, si affranca dalle dicotomie in cui la 
società la costringeva29:

By their female characterization Boccaccio and Shake-
speare each do much to deconstruct this artificial dichotomy 
(Chaste or Unchaste, Madonna or Whore), thereby instruct-
ing readers or audience members of both sexes as to inad-
equacy and repressiveness of contemporary representations 
of women in binary terms30. 

Giulietta parla prima ancora di parlare – «She speaks, yet she 
says nothing» (ii, ii, 12) – e poi parlerà davvero, tra lo stupore 
di Romeo e del pubblico, dando nuovo senso alle parole, fin 
da quelle che interpreta sulla scena – «She speaks. / O speak 
again, bright angel!» (ii, ii, 27)31.

Inoltre, premessa fondamentale della rappresentazione 
dell’amore in Boccaccio e in Shakespeare è la liberazione 
dal peccato dell’amore, concepito come fatto naturale e 
principio di conservazione della vita. A dimostrazione della 
disposizione naturale ad amare e a desiderare è narrata la 
novelletta posta a Introduzione della quarta giornata del 
Decameron, in cui Boccaccio si difende dai suoi detrattori 
affermando alcuni principi di poetica. Nella novella, la me-
raviglia e il desiderio spontaneo, provati dal figlio di Filippo 
Balducci, per «le belle giovani donne ornate» (Dec. Intr. 
iv, 20) prevale su ogni tentativo del padre di imporgli una 
vita ascetica e solitaria. Alla scelta di Filippo di «non destare 
nel concupiscibile appetito del giovane alcuno inchinevo-
le disiderio men che utile», sostituendo al nome «femine» 
quello di papere – «Elle si chiamano papere» – corrisponde 
la noncuranza del giovane per tutto ciò che è altro da quelle 

28.	 G. Bàrberi Squarotti, Il potere della parola. Studi sul Decameron, Federico & Ardia, 
Napoli 1993.
29.	 K. Stanton, All’s Well at the Decameron’s Well: Women and Sexual Societal Healing in Boc-
caccio’s Decameron III. 9 and Shakespeare’s All’s Well That Ends Well, in Klein, Marrapodi, 
Shakespeare and Italy cit., pp. 225-252 [p. 228].
30.	 Ibid.
31.	 L’edizione critica di riferimento è W. Shakespeare, Romeo and Juliet / Romeo e Giulietta, 
in Marenco, William Shakespeare. Tutte le opere. Le tragedie (vol. i) cit., pp. 223-494.
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«papere» – palagi, bue, asino, cavalli, denari etc. – e la sua 
pronta risposta: «Padre mio, io vi priego che voi facciate 
che io abbia una di quelle papere» (Dec. Intr. iv, 23-24). Ben 
noto è il seguito e come il padre alla fine «sentì inconta-
nente più aver di forza la natura che il suo ingegno» (Dec. 
Intr. iv, 29).

Significativa è, in questo contesto, l’opposizione tra ciò 
che è nome, ovvero artificio e convenzione, e desiderio, 
descritto appunto come naturale e incoercibile. «What’s in 
a name?» Sarà proprio Giulietta a opporsi alla convenziona-
lità del nome – e del nemico nome di famiglia – contro la 
naturale inclinazione dell’amore (ii, ii, 80-94). La parola di 
Giulietta ribattezza Romeo ed è sostituzione e incarnazione 
del nome. È parola nuova che si fa metaforicamente carne. 
Giulietta rappresenta anche il rinnovamento dell’amore tra-
dizionale sul piano dei generi, perché sostituisce alle forme 
tradizionali – tipiche di una consuetudine ormai svuotata 
dell’originaria forza evocativa, quella riservata all’espressio-
ne dell’amore di Romeo per Rosalina32 – nuove modalità di 
rappresentazione poetica e drammatica.

La liberazione dell’amore da ogni concezione peccamino-
sa è affermato fin dal primo incontro tra Romeo e Giulietta, 
alla festa dai Capuleti, dove il contatto delle mani ricorda 
l’atto della preghiera e il bacio diviene parte di un rito capace 
di togliere il peccato (i, v, 92-106).

Ghismonda, nell’ampio e perfetto discorso che rivolge 
al padre (Dec. iv, 31-45), si difende dicendo di avere pec-
cato ma «amorosamente» (Dec. iv, 1, 38), oltre ad afferma-
re – altro motivo ampiamente presente in Shakespeare – la 
nobiltà dell’animo di Guiscardo a dispetto della sua bassa 
condizione. 

«Bellissima del corpo e del viso quanto alcuna altra femina 
fosse mai, e giovane e gagliarda, e savia più che a donna per 
avventura non si richiedea» (Dec. iv, 1, 5), come Giulietta, 
Ghismonda difende «le leggi della giovanezza» (Dec. iv, 1, 
33): «Sono adunque […] di carne […] e […] piena di con-
cupiscibile disidero […] sì come giovane e femina, mi disposi 
e innamora’mi» (Dec. iv, 1, 34-35). Ribadisce, inoltre, la forza 
del proprio amore in vita e oltre la morte: «Egli è il vero che 

32.	 Cfr. ad es. Romeo and Juliet i, i, 168 sgg.

novellieri4_interni.indd   196 05/10/16   09.57



Boccaccio
e Shakespeare.
La iv giornata
del Decameron
   

197

io ho amato e amo Guiscardo, e quanto io viverò, che sarà 
poco, l’amerò, e se appresso la morte s’ama, non mi rimarrò 
d’amarlo» (Dec. iv, 1, 32).

Una sentenza perfetta che ribadisce la lapidaria difesa di 
Ghismonda: «Amor può troppo più che né voi né io possia-
mo» (Dec. iv, 1, 23), dove risuona il verso virgiliano «Amor 
omnia vincit et nos cedamus amori» (Bucoliche x, 69).

Tuttavia, sia lo sviluppo narrativo boccacciano sia il dram-
ma shakespeariano implicano anche l’esito tragico dell’a-
more, che manifesta una forza uguale e contraria rispetto 
alla sua stessa natura, soprattutto nel conflitto con la sorte 
e nei rapporti familiari e sociali. Nella novella prima della 
quarta giornata del Decameron, Fiammetta esprime la propria 
intenzione di narrare un «pietoso accidente» e introduce il 
personaggio di Tancredi, «signore assai umano e di benigno 
ingegno, se egli nell’amoroso sangue nella sua vecchiezza 
non s’avesse le mani bruttate» (Dec. iv, 1, 3). Il rapporto mor-
boso tra padre e figlia, che di per sé rimanda più all’intreccio 
del Pericles che a quello del Romeo and Juliet, si proietta, nella 
tragedia shakespeariana, su un conflitto familiare di più am-
pia portata, quello ben noto tra Capuleti e Montecchi, già 
presentato dal Prologo.

All’«amoroso sangue» in cui Tancredi «brutta» le proprie 
mani uccidendo Guiscardo, l’amante della figlia, e, indiret-
tamente, la figlia stessa, avvelenatasi dopo aver ricevuto dal 
genitore il cuore dell’amato in una coppa – in cui la giova-
ne verserà, insieme a molte lacrime, il veleno che le darà la 
morte – corrisponde nel Romeo and Juliet il «civil blood» che 
sporca le mani dei cittadini nel rinnovarsi dell’antico odio: 
«makes civil hands unclean» (Prologue, 3-4).

Al di là del rovescio della sorte e dei conflitti generazionali 
e sociali, Boccaccio e Shakespeare sviluppano il tragico ana-
lizzando e rappresentando a fondo le componenti psicolo-
giche di questo ‘amore segnato dalla morte’, «death-marked 
love» (Prologue, 9), della passione amorosa in cui risiedono 
forze opposte di costruzione e di distruzione; come nella na-
tura, del resto, che è a un tempo potenzialmente portatrice 
di vita e di morte. Frate Lorenzo, a dimostrazione di ciò, 
entra in scena con un cesto di erbe velenose e di fiori dal 
succo prezioso, ancora roridi di rugiada, invocando la po-
tenza racchiusa nelle piante, benefica o malefica a seconda 
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dell’uso o dell’eccesso (ii, ii, 1 sgg.)33. Questa duplicità, quasi 
imprevedibile, di forze che accomuna amore e natura – e 
che caratterizza l’amore proprio come principio naturale – si 
manifesta in novelle come quella di Simona e Pasquino (Dec. 
iv, 7), uccisi dal veleno di un rospo acquattato tra le foglie 
di salvia che i due innamorati, uno dopo l’altro, si sfregano 
sui denti, o di Mazzeo della Montagna (Dec. iv, 10), dove 
ritroviamo – qui, nella narrazione di Dioneo, con quell’esito 
comico che risolleva il clima cupo della giornata, mentre nel 
Romeo and Juliet con esito tragico – la bevanda che provoca 
un sonno profondissimo scambiato per morte.

4. “Death-marked love”: sogni
Nella novella di Andriuola e Gabriotto, definiti da Branca 
«quasi precursori di Romeo e Giulietta»34, la natura ambiva-
lente dell’amore – che pure di per sé non concorre qui all’e-
sito tragico, del tutto fortuito35 – si rivela in due sogni. Nel 
primo Andriuola si trova nel giardino con Gabriotto, come 
di consueto, l’uno nelle braccia dell’altro «con grandissimo 
piacere», ma in quel momento «le pareva vedere del corpo di 
lui uscire una cosa oscura e terribile, la forma della quale essa 
non poteva conoscere, e parevale che questa cosa prendes-
se Gabriotto e malgrado di lei con maravigliosa forza gliele 
strappasse di braccio e con esso ricoverasse sotterra, né mai 
piú riveder potesse né l’uno né l’altro». Al piacere che rivive 
in sogno si contrappone «assai dolore e inestimabile» che la 
fa risvegliare, così come la «cosa oscura e terribile» contra-
sta con le «molte rose bianche e vermiglie» e la «bellissima 
fontana e chiara», che fanno da sfondo alla felicità dei loro 
incontri (Dec. iv, 6, 10-12).

A sua volta Gabriotto, nel convincere l’amata a non cre-
dere alla verità di queste visioni, le racconta di avere recente-
mente avuto un sogno che presenta un’analoga simbologia:

a me pareva essere in una bella e dilettevole selva e in quella 
andar cacciando e aver presa una cavriuola tanto bella e 
tanto piacevole quanto alcuna altra se ne vedesse giammai; 

33.	 Si veda anche l’invito del frate ad amare moderatamente (Romeo and Juliet ii, v, 9-15).
34.	 Branca, nota 5 a Boccaccio, Decameron cit., vol. i, p. 536.
35.	 Per questi due amanti divenuti «marito e moglie segretamente» si dice infatti che «niu-
na cagione mai, se non morte» avrebbe potuto «questo lor dilettevole amor separare» (Dec. 
iv, 6, 9).
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e pareami che ella fosse piú che la neve bianca e in brieve 
spazio divenisse sí mia dimestica, che punto da me non si 
partiva. Tuttavia a me pareva averla sí cara, che, acciò che 
da me non si partisse, le mi pareva nella gola aver messo 
un collar d’oro, e quella con una catena d’oro tener con le 
mani. E appresso questo mi pareva che, riposandosi questa 
cavriuola una volta e tenendomi il capo in seno, uscisse non 
so di che parte una veltra nera come carbone, affamata e 
spaventevole molto nell’apparenza, e verso me se ne venisse, 
alla quale niuna resistenza mi parea fare; per che egli mi 
pareva che ella mi mettesse il muso in seno nel sinistro lato 
e quello tanto rodesse, che al cuor perveniva, il quale pareva 
che ella mi strappasse per portarsel via. Di che io sentiva sí 
fatto dolore, che il mio sonno si ruppe, e desto con la mano 
subitamente corsi a cercarmi il lato se niente v’avessi; ma 
mal non trovandomivi, mi feci beffe di me stesso che cercato 
v’avea. Ma che vuol questo per ciò dire? De’ cosí fatti e de’ 
piú spaventevoli assai n’ho già veduti, né per ciò cosa del 
mondo piú né meno me n’è intervenuto; e per ciò lasciagli 
andare e pensiamo di darci buon tempo (Dec. iv, 6, 14-17). 

«I dreamt a dream tonight»: nel dialogo con Mercuzio alla 
scena iv dell’atto i del dramma, cioè nel momento in cui 
tutti gli elementi successivi della tragedia sono ancora in via 
di sviluppo, ma si avverte già una tensione tragica potenziale 
e ambigua, Romeo suggerisce e anticipa il collegamento tra 
amore e tragedia per mezzo del sogno. Entrambi i personag-
gi raccontano di avere sognato, ma quando Mercuzio chiede 
a Romeo in che cosa consistesse il suo sogno, gli risponde: 
«That dreamers often lie» (i, iv, 52). I sognatori mentono 
spesso. Come Gabriotto, Romeo smentisce la teoria antica 
della preveggenza del sogno. Eppure, sia la novella deca-
meroniana sia il dramma di Shakespeare attribuiscono al 
sogno una simbologia volta a rivelare la potenzialità tragica 
e cupa dell’amore, implicitamente collegandolo alla morte. 
Benché la passione amorosa sia intesa come naturale e di 
per sé incolpevole, essa possiede quella che Freud, proprio 
a partire dall’Interpretazione dei sogni e in Al di là del principio 
del piacere, individua come pulsione di morte, Todestrieb, che 
accosta l’eros al thánatos, come già nel De rerum natura di 
Lucrezio36.

36.	 Per la teoria sui sogni tra mondo antico e moderno, cfr. G. Guidorizzi, Il compagno 
dell’anima. I Greci e il sogno, Cortina, Milano 2013.
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Andreuola, appunto, sogna di trovarsi tra le braccia dell’a-
mato e di vedere «una cosa oscura e terribile», di forma igno-
ta, che si porta via Gabriotto, mentre quest’ultimo sogna di 
vedere, insieme alla capriola bella, piacevole e bianca come la 
neve, una «veltra nera come carbone» che infila il muso nel 
suo fianco sinistro, spingendo fino a raggiungere il cuore e a 
strapparlo via – altro elemento letterario topico fin dalla Vita 
Nova e ricorrente in questa quarta giornata. Nel Romeo and 
Juliet il discorso sui sogni viene poi sviluppato nella notissi-
ma fantasmagoria di Mercuzio sulla regina Mab, che dissacra 
l’amore mettendone in evidenza anche qui la forza naturale 
e animalesca, oltre agli aspetti misteriosi, magici, irrazionali, 
quindi potenzialmente pericolosi perché incontrollati (i, iv, 
55-94). Infine, è ancora un sogno di Romeo ad aprire il v 
atto del dramma, dove si sta per compiere la tragedia finale. 
Un sogno ingannatore, questa volta, ma non meno ambiguo 
degli altri, proprio perché illusoriamente felice in momento 
così cupo, capace di comunicare il potere di amore nel vin-
cere la morte: Romeo sogna che la sua donna lo trovi morto 
e con i suoi baci lo faccia rivivere: «And breathed such life 
with kisses in my lips / That I revived and was an emperor» 
(v, i, 8-9).

Non è un caso che questi sogni preludano, complice 
l’ambiguità polisemica del linguaggio, all’esito tragico del 
dramma, che dipende sì dalla fortuna o dalle tensioni gene-
razionali e sociali, ma che comunque mette in evidenza un 
lato oscuro dell’amore37. È qualcosa che Romeo presagisce 
ancora prima di incontrare Giulietta:

Romeo
I fear too early, for my mind misgives
Some consequence yet hanging in the stars
Shall bitterly begin his fearful date
With this night’s revels, and expire the term
Of a despisèd life, closed in my breast,
By some vile forfeit of untimely death. (i, iv, 106-111)

Anche il monologo di Giulietta quando attende Romeo per 
abbandonarsi all’amore presenta un’ambigua densità tragi-
ca, nell’invocazione ai cavalli di Fetonte ‘dai piedi di fuo-
co’ – «Gallop apace, you fiery-footed steeds» (iii, ii, 1) – e alla 

37.	 Kristeva, Romeo and Juliet: Love-Hatred in the Couple cit.
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notte – «Come, civil night, / Thou sober-suited matron, all in 
black» (iii, ii, 10-11) – a cui già chiede, con antitesi formida-
bile, di insegnarle come perdere una gara vincente – «how to 
loose a winning match» (iii, ii, 12) – e nella prefigurazione, 
che si trasforma in versi sublimi, della propria morte e della 
trasformazione di Romeo in piccole stelle che dovranno fare 
risplendere il cielo e adorare la notte:

Come, gentle night; come, loving, black-browed night,
Give me my Romeo, and when I shall die38

Take him and cut him out in little stars,
And he will make the face of heaven so fine
That all the world will be in love with night (iii, ii, 20-24)

Tra le braccia l’uno dell’altro, Gabriotto e Andriuola hanno 
sogni di felicità minati da simboli di colore oscuro, di for-
ma indistinta per la giovane, animalesca per il suo amato. 
Pur in modo diverso da come si era manifestata in sogno, la 
morte non tarda a sopraggiungere, del tutto imprevedibile 
perché in un certo senso scaturita dall’amore stesso. Come 
dimostrano le novelle di Simona e Pasquino e di Girolamo 
e Salvestra – nell’analoga, quasi illogica, prossimità tra pas-
sione amorosa e morte – l’amore diviene quindi in se stesso 
motore di un rinnovato e più ampio senso del tragico che pur 
concorre con la fortuna e con le diverse forze sociali a mutare 
le sorti dei personaggi e ad animare i rovesciamenti tradizio-
nalmente collegati alle forme di questo genere letterario. 
Il bacio che toglieva il peccato diventa, in Romeo and Juliet, 
ad un tempo tramite di trasmissione del veleno e di unione 
eterna nella morte per i due innamorati (v, iii, 160 sgg.).

In rapporto con la centralità di questo rilievo psicologico 
attribuito all’amore, inoltre, sia nelle novelle di Boccaccio sia 
nel teatro shakespeariano diventano protagonisti del tragico 
non soltanto re e potenti, ma personaggi di ceto non nobile, 
a differenza di quanto accadeva nella tragedia greca e nella 
codificazione aristotelica. È spiegato nella novella di Simona 
e Pasquino: «E come altra volta tra noi è stato detto, quantun-
que Amor volentieri le case de’ nobili uomini abiti, esso per 
ciò non rifiuta lo ’mperio di quelle de’ poveri, anzi in quelle 
sí alcuna volta le sue forze dimostra, che come potentissimo 
signore da’ più ricchi si fa temere” (Dec. iv, 7, 4-5).

38.	 Interessante la variante: «I shall die» / «he shall die» (Q4).
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In questo ambito risulta fondamentale, per entrambi gli 
autori, il rapporto tra corporeità e parola, evidente nei dia-
loghi – e, come si diceva, nel più ampio spazio dedicato all’e-
spressione e alla comunicazione dei personaggi femminili – e 
nella corrispondente esaltazione della fisicità e del piacere 
offerti dalla reciprocità del sentimento amoroso. Si tratta di 
un legame che non si spegne nella morte, ma che proprio 
in essa trova la sua consacrazione: ne è un esempio la com-
posizione dei corpi di Romeo e Giulietta, dopo avere quasi 
erotizzato ciò che li ha uccisi – il veleno, il pugnale – che 
viene poi suggellata da Montecchi con le due statue d’oro 
fatte erigere a ricordo39. Nella quarta giornata del Decameron 
il motivo è ricorrente: riguarda la morte di Guiscardo e di 
Ghismonda che, dopo avere bevuto l’acqua avvelenata dalla 
coppa contenente il cuore dell’amato, «compose il corpo 
suo sopra quello e al suo cuore accostò quello del morto 
amante» (Dec. iv, 1, 58) e poi Tancredi «onorevolmente am-
menduni in un medesimo sepolcro gli fé sepellire» (Dec. iv, 
1, 62); la fine di Lisabetta, che resta in vita finché, piangendo, 
può nutrire quella pianta di basilico che contiene la testa di 
Lorenzo – dopo essere venuta a conoscenza dal suo spettro, 
come Amleto, delle vere ragioni del suo omicidio (Dec. iv, 5, 
12 sgg.) – le sorti di Simona e Pasquino, che insieme furono 
«nella chiesa di San Paolo sepelliti, della quale per avventura 
erano popolani» (Dec. iv, 7, 24), e quelle dei giovanissimi 
Girolamo e Salvestra, divisi dalle famiglie e presentati secon-
do motivi che rimandano alla storia ovidiana di Piramo e 
Tisbe40 – «in una medesima sepoltura furono sepelliti amen-
duni: e loro, li quali amor vivi non aveva potuti congiugnere, 
la morte congiunse con inseparabile compagnia» (Dec. iv, 8, 
35) – e infine l’amore adultero di Guiglielmo Guardastagno, 
il cui cuore è anche qui tratto con violenza e dato in pasto 
all’amata, prima che «furono i due corpi ricolti e nella chiesa 
del castello medesimo della donna in una medesima sepol-
tura fur posti, e sopr’essa scritti versi significanti chi fosser 

39.	 cfr. F. Marenco, Oltre Bandello: il problema della comunicazione in Romeo and Juliet, in D. 
Maestri, L. Pradi (a c. di), Matteo Bandello. Studi di letteratura rinascimentale, Edizioni dell’Or-
so, Alessandria 2007, pp. 373-380.
40.	 Branca, nota 3 a Boccaccio, Decameron cit., vol. I, p. 555. La storia, com’è noto, è una 
delle fonti di Romeo and Juliet.
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quegli che dentro sepolti v’erano, e il modo e la cagione della 
lor morte” (Dec. iv, 9, 25).

Non è un caso che, per queste molteplici metamorfosi 
delle «forze d’amore» (Dec. iv, 8, 32) oltre la morte, per 
Boccaccio come per Shakespeare punto di riferimento im-
portante sia Ovidio, tanto più per le potenzialità poetiche e 
performative del suo poema41.

In conclusione, la circolazione del Decameron e, in generale, 
dell’opera di Boccaccio in Inghilterra, a partire dalla secon-
da metà del Cinquecento, incide sul teatro shakespeariano 
certamente per quanto riguarda gli intrecci – come, in gene-
rale, tutta la novellistica italiana – ma anche, in maniera non 
secondaria, per gli sviluppi drammaturgici e per la ridefini-
zione del genere tragico42, in particolare nella rappresenta-
zione della passione amorosa e nel suo più spiccato rilievo 
psicologico, tra potenzialità e dissonanze, secondo un’idea 
ambivalente della natura e dell’amore. Si tratta dello sviluppo 
di un’idea di tragico intesa come forma rivelatrice del sé43, 
come violenza e ribellione a un ordine metafisico e socia-
le – pur in rapporto alla ridefinizione di questo stesso ordi-
ne – come riemersione di contenuti vietati e repressi ma non 
sopiti, dove l’eros rappresenta un motore sempre più potente 
di attivazione di queste stesse dinamiche44.

41.	 Cfr. J. Bate, Tragedy and Metamorphosis, in id. (a c. di) Shakespeare and Ovid, Clarendon 
Paperbacks, Oxford 1993-2001, pp. 171-214; A.B. Taylor, Shakespeare’s Ovid, Cambridge 
University Press, Cambridge 2006; E. Di Rocco, A Look at the Past: Boccaccio Reads the Clas-
sics, in Boitani, Di Rocco, Boccaccio and the European Literary Tradition cit., pp. 18-31.
42.	 Si pensi all’importanza del Filostrato : cfr. P. Boitani (a c. di), The European Tragedy of 
Troilus, Clarendon Press, Oxford 1989; C. Lombardi, Troilo e Criseida nella letteratura occiden-
tale, Storia e Letteratura, Roma 2005.
43.	 G. Lukács, L’anima e le forme, Se, Milano 1991, pp. 231-235.
44.	 Si veda l’ampia introduzione di Drakakis, con le diverse teorie sul tragico, in id., Sha-
keseparean Tragedy cit., pp. 1-44.
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